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2. La Commissione per la valutazione, la 
trasparenza e l'integrità delle 
amministrazioni pubbliche, di cui 
all'articolo 13 del decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n.150, e successive 
modificazioni, di seguito denominata 
«Commissione», opera quale Autorità 
nazionale anticorruzione, ai sensi del 
comma 1 del presente articolo. In 
particolare, la Commissione 

 

b) approva il Piano nazionale 
anticorruzione predisposto dal 
Dipartimento della funzione pubblica, di 
cui al comma 4, lettera c); 

b) adotta il Piano nazionale anticorruzione ai sensi 
del comma 2 -bis ; 

 2 -bis 
 Il Piano nazionale anticorruzione è adottato sentiti il 

Comitato interministeriale di cui al comma 4 e la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8, comma 1, 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il 
Piano ha durata triennale ed è aggiornato 
annualmente. Esso costituisce atto di indirizzo per le 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, ai fi ni dell’adozione dei propri piani triennali di 
prevenzione della corruzione, e per gli altri soggetti 
di cui all’articolo 2 -bis , comma 2, del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai fi ni 
dell’adozione di misure di prevenzione della 
corruzione integrative di quelle adottate ai sensi del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, anche per 
assicurare l’attuazione dei compiti di cui al comma 
4, lettera a) . Esso, inoltre, anche in relazione alla 
dimensione e ai diversi settori di attività degli enti, 
individua i principali rischi di corruzione e i relativi 
rimedi e contiene l’indicazione di obiettivi, tempi e 
modalità di adozione e attuazione delle misure di 
contrasto alla corruzione. 

3. Per l'esercizio delle funzioni di cui al 
comma 2, lettera f), la Commissione 
esercita poteri ispettivi mediante richiesta 
di notizie, informazioni, atti e documenti 
alle pubbliche amministrazioni, e ordina 
l'adozione di atti o provvedimenti richiesti 

3.Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 2, 
lettera f) , l’Autorità nazionale anticorruzione 
esercita poteri ispettivi mediante richiesta di notizie, 
informazioni, atti e documenti alle pubbliche 
amministrazioni, e ordina l’adozione di atti o 
provvedimenti richiesti dai piani di cui ai commi 4 e 



dai piani di cui ai commi 4 e 5 del 
presente articolo e dalle regole sulla 
trasparenza dell'attività amministrativa 
previste dai commi da 15 a 36 del 
presente articolo e dalle altre disposizioni 
vigenti, ovvero la rimozione di 
comportamenti o atti contrastanti con i 
piani e le regole sulla trasparenza citati. 
La Commissione e le amministrazioni 
interessate danno notizia, nei rispettivi siti 
web istituzionali, dei provvedimenti 
adottati ai sensi del presente comma e 
danno tempestiva comunicazione 
dell'avvenuta pubblicazione sui detti siti 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica. 

5 e dalle regole sulla trasparenza dell’attività 
amministrativa previste dalle disposizioni vigenti, 
ovvero la rimozione di comportamenti o atti 
contrastanti con i piani e le regole sulla trasparenza 
citati. 
 

C 4. Il Dipartimento della funzione 
pubblica, anche secondo linee di indirizzo 
adottate dal Comitato interministeriale 
istituito e disciplinato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 

 

c) predispone il Piano nazionale 
anticorruzione, anche al fine di assicurare 
l'attuazione coordinata delle misure di cui 
alla lettera a); 

 
soppressa 

6. Ai fini della predisposizione del piano di 
prevenzione della corruzione, il prefetto, 
su richiesta, fornisce il necessario 
supporto tecnico e informativo agli enti 
locali, anche al fine di assicurare che i 
piani siano formulati e adottati nel 
rispetto delle linee guida contenute nel 
Piano nazionale approvato dalla 
Commissione. 

6. I comuni con popolazione inferiore a 15.000 
abitanti possono aggregarsi per definire in comune, 
tramite accordi ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 
agosto 1990, n. 241, il piano triennale per la 
prevenzione della corruzione, secondo le indicazioni 
contenute nel Piano nazionale anticorruzione di cui 
al comma 2 -bis . Ai fi ni della predisposizione del 
piano triennale per la prevenzione della corruzione, 
il prefetto, su richiesta, fornisce il necessario 
supporto tecnico e informativo agli enti locali, anche 
al fi ne di assicurare che i piani siano formulati e 
adottati nel rispetto delle linee guida contenute nel 
Piano nazionale approvato dalla Commissione. 

7. A tal fine, l'organo di indirizzo politico 
individua, di norma tra i dirigenti 
amministrativi di ruolo di prima fascia in 
servizio, il responsabile della prevenzione 
della corruzione. Negli enti locali, il 
responsabile della prevenzione della 
corruzione e' individuato, di norma, nel 
segretario, salva diversa e motivata 
determinazione 

7 L’organo di indirizzo individua, di norma tra i 
dirigenti di ruolo in servizio, il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza, 
disponendo le eventuali modifiche organizzative 
necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei 
per lo svolgimento dell’incarico con piena autonomia 
ed effettività. Negli enti locali, il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza è 
individuato, di norma, nel segretario o nel dirigente 
apicale, salva diversa e motivata determinazione. 
Nelle unioni di comuni, può essere nominato un 
unico responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza. Il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza 
segnala all’organo di indirizzo e all’organismo 
indipendente di valutazione le disfunzioni inerenti 
all’attuazione delle misure in materia di prevenzione 
della corruzione e di trasparenza e indica agli uffi ci 
competenti all’esercizio dell’azione disciplinare i 
nominativi dei dipendenti che non hanno attuato 



correttamente le misure in materia di prevenzione 
della corruzione e di trasparenza. Eventuali misure 
discriminatorie, dirette o indirette, nei confronti del 
Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza per motivi collegati, direttamente 
o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni 
devono essere segnalate all’Autorità nazionale 
anticorruzione, che può chiedere informazioni 
all’organo di indirizzo e intervenire nelle forme di cui 
al comma 3, articolo 15, decreto legislativo 8 aprile 
2013, n. 39. 

8.  
 
 
 
 
 
 
L'organo di indirizzo politico, su proposta 
del responsabile individuato ai sensi del 
comma 7, entro il 31 gennaio di ogni 
anno, adotta il piano triennale di 
prevenzione della corruzione, curandone 
la trasmissione al Dipartimento della 
funzione pubblica. 
 
L'attività di elaborazione del piano non 
può essere affidata a soggetti estranei 
all'amministrazione. Il responsabile, entro 
lo stesso termine, definisce procedure 
appropriate per selezionare e formare, ai 
sensi del comma 10, i dipendenti destinati 
ad operare in settori particolarmente 
esposti alla corruzione. Le attività a 
rischio di corruzione devono essere svolte, 
ove possibile, dal personale di cui al 
comma 11. La mancata predisposizione 
del piano e la mancata adozione delle 
procedure per la selezione e la formazione 
dei dipendenti costituiscono elementi di 
valutazione della responsabilità 
dirigenziale. 

C.8 L’organo di indirizzo definisce gli obiettivi 
strategici in materia di prevenzione della corruzione 
e trasparenza, che costituiscono contenuto 
necessario dei documenti di programmazione 
strategico-gestionale e del Piano triennale per la 
prevenzione della corruzione.  
 
L’organo di indirizzo adotta il Piano triennale per la 
prevenzione della corruzione su proposta del 
Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno e 
ne cura la trasmissione all’Autorità nazionale 
anticorruzione. Negli enti locali il piano è approvato 
dalla giunta.  
 
L’attività di elaborazione del piano non può essere 
affidata a soggetti estranei all’amministrazione. Il 
responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza, entro lo stesso termine, definisce 
procedure appropriate per selezionare e formare, ai 
sensi del comma 10, i dipendenti destinati ad 
operare in settori particolarmente esposti alla 
corruzione. Le attività a rischio di corruzione devono 
essere svolte, ove possibile, dal personale di cui al 
comma 11. 

 8 -bis 
 L’Organismo indipendente di valutazione verifica, 

anche ai fini della validazione della Relazione sulla 
performance, che i piani triennali per la prevenzione 
della corruzione siano coerenti con gli obiettivi 
stabiliti nei documenti di programmazione 
strategico-gestionale e che nella misurazione e 
valutazione delle performance si tenga conto degli 
obiettivi connessi all’anticorruzione e alla 
trasparenza. Esso verifica i contenuti della Relazione 
di cui al comma 14 in rapporto agli obiettivi inerenti 
alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza. 
A tal fine, l’Organismo medesimo può chiedere al 
Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza le informazioni e i documenti 
necessari per lo svolgimento del controllo e può 



effettuare audizioni di dipendenti. L’Organismo 
medesimo riferisce all’Autorità nazionale 
anticorruzione sullo stato di attuazione delle misure 
di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

9. Il piano di cui al comma 5 risponde alle 
seguenti esigenze 

9. Il piano di cui al comma 5 risponde alle seguenti 
esigenze 

a) individuare le attività, tra le quali 
quelle di cui al comma 16, nell'ambito 
delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione, anche raccogliendo le 
proposte dei dirigenti, elaborate 
nell'esercizio delle competenze previste 
dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis), 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n.165; 

a) individuare le attività, tra le quali quelle di cui al 
comma 16, anche ulteriori rispetto a quelle indicate 
nel Piano nazionale anticorruzione, nell'ambito delle 
quali è più elevato il rischio di corruzione e le 
relative misure di contrasto, anche raccogliendo le 
proposte dei dirigenti, elaborate nell'esercizio delle 
competenze previste dall'articolo 16, comma 1, 
lettera a-bis), del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n.165; 

d) monitorare il rispetto dei termini, 
previsti dalla legge o dai regolamenti, per 
la conclusione dei procedimenti; 

definire le modalità di monitoraggio del rispetto dei 
termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 
conclusione dei procedimenti; 

e) monitorare i rapporti tra 
l'amministrazione e i soggetti che con la 
stessa stipulano contratti o che sono 
interessati a procedimenti di 
autorizzazione, concessione o erogazione 
di vantaggi economici di qualunque 
genere, anche verificando eventuali 
relazioni di parentela o affinità sussistenti 
tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 
dipendenti degli stessi soggetti e i 
dirigenti e i dipendenti 
dell'amministrazione; 

 definire le modalità di monitoraggio dei rapporti tra 
l'amministrazione e i soggetti che con la stessa 
stipulano contratti o che sono interessati a 
procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere, anche verificando eventuali relazioni di 
parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 
amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi 
soggetti e i dirigenti e i dipendenti 
dell'amministrazione; 

14. In caso di ripetute violazioni delle 
misure di prevenzione previste dal piano, 
il responsabile individuato ai sensi del 
comma 7 del presente articolo risponde ai 
sensi dell'articolo 21 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n.165, e 
successive modificazioni, nonché, per 
omesso controllo, sul piano disciplinare. 
La violazione, da parte dei dipendenti 
dell'amministrazione, delle misure di 
prevenzione previste dal piano costituisce 
illecito disciplinare. Entro il 15 dicembre di 
ogni anno, il dirigente individuato ai sensi 
del comma 7 del presente articolo 
pubblica nel sito web dell'amministrazione 
una relazione recante i risultati 
dell'attività svolta e la trasmette 
all'organo di indirizzo politico 
dell'amministrazione. Nei casi in cui 
l'organo di indirizzo politico lo richieda o 
qualora il dirigente responsabile lo ritenga 
opportuno, quest'ultimo riferisce 
sull'attività. 

14 In caso di ripetute violazioni delle misure di 
prevenzione previste dal Piano, il responsabile 
individuato ai sensi del comma 7 del presente 
articolo risponde ai sensi dell’articolo 21 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, nonché, per omesso controllo, sul 
piano disciplinare, salvo che provi di avere 
comunicato agli uffici le misure da adottare e le 
relative modalità e di avere vigilato sull’osservanza 
del Piano. La violazione, da parte dei dipendenti 
dell’amministrazione, delle misure di prevenzione 
previste dal Piano costituisce illecito disciplinare. 
Entro il 15 dicembre di ogni anno, il dirigente 
individuato ai sensi del comma 7 del presente 
articolo trasmette all’organismo indipendente di 
valutazione e all’organo di indirizzo 
dell’amministrazione una relazione recante i risultati 
dell’attività svolta e la pubblica nel sito web 
dell’amministrazione. Nei casi in cui l’organo di 
indirizzo lo richieda o qualora il dirigente 
responsabile lo ritenga opportuno, quest’ultimo 
riferisce sull’attività. 
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